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 di Roberto Nigido
Il 30 dicembre scorso i Vertici dell’ Unione Europea, Ur-
sula von der Leyen e Charles Michel e, come presidenza 
di turno, Angela Merkel hanno annunciato, congiunta-
mente al Presidente cinese Xi Jinping, di aver raggiun-
to un accordo di principio sugli investimenti dopo sette 
anni di negoziati. L’ accordo dovrà essere tradotto in un 
trattato internazionale tra Unione Europea e Cina e ap-
provato dal Parlamento Europeo. Piueuropei ne ha for-

nito nel suo numero 71 le grandi linee sulla base delle in-
formazioni che hanno dato alla stampa i rappresentanti 
dell’Unione. Le ricordo in grandissima sintesi: il governo 
di Pechino si è impegnato ad accordare alle imprese 
europee un migliore accesso al mercato cinese, senza 
discriminazioni rispetto agli operatori nazionali; a intro-
durre regole condivise con l’Europa su clima, salute e 
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di Fabio Morabitodi Fabio Morabito
Quello che è necessario per l’Ita-
lia, più necessario che urgente ma 
anche urgente, è una risposta. Al 
Paese, all’Europa. Una risposta al 
piano per l’utilizzo dei fondi eu-
ropei straordinari che verranno 
erogati nei prossimi anni. La cifra 
di 209 miliardi - che non è nean-
che il totale delle risorse concesse 
all’Italia, ma solo quelle ricondu-
cibili al Next Generation Ue - dà 
il senso della gravità di quanto 
sta ancora succedendo, perché 
l’emergenza iniziata un anno fa è 
tutt’altro che finita. Ma dà anche 
il senso di un’occasione irripetibi-
le.
Lo dicono tutti, e la metafora più 
usata è quella del treno che non si 
può perdere. Eppure, dal treno si 
scende e si sale in questi giorni di 
teatro di crisi politica, incompren-
sibile per l’Europa, indigesta agli 
italiani, ma che potrebbe trovare 
una ragion d’essere se l’approdo 
sarà capace e autorevole. L’unico 
fantasma che sembra proprio tale 
è quello del voto anticipato. C’è 
chi lo chiede per quasi obbligo 
politico - come avviene dall’op-
posizione  - c’è chi lo evoca come 
opzione nel prendere o lasciare - i 
due principali alleati di governo, 
Cinque Stelle e Pd.
Ma non si andrà ad elezioni an-
ticipate. E non solo perché è let-
teralmente  non igienico aggiun-
gere un appuntamento elettorale 
straordinario. Ma perché non è 
detto che dalle urne esca la possi-
bilità immediata di un governo. E 
prima ancora perché il Paese non 
si può permettere una campagna 
elettorale. E non si può permet-
tere di sospendere o rinviare il 
confronto con l’Europa sul cosid-
detto Recovery Plan, che dovrà 
essere approvato da Bruxelles, e 
che traccia - o almeno dovrà trac-
ciare - le linee di come verranno 
utilizzate queste risorse. 
Quello che l’Italia chiama “il Pia-
no nazionale di ripresa e resi-
lienza”, è già confuso dal nome, 
perché la resilienza (la capacità di 
assorbire un trauma) viene prima 
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Nell’accordo con la Cina c’è Berlino, non l’Europa

lavoro; a offrire un più alto grado di 
trasparenza sugli aiuti statali; a inse-
rire norme nel proprio ordinamento 

contro il trasferimento forzato di 
tecnologia. E’ rimasto nel vago l’im-
pegno di Pechino di sottoscrivere la 
Convenzione internazionale contro 
il lavoro forzato: è un punto di parti-
colare attrito con il mondo occiden-
tale, dato il trattamento riservato 
da Pechino agli uiguri, popolazione 

musulmana turcofona insediata nel-
la Cina Nord Occidentale.
Desidero offrire ai lettori di Piùeuro-
pei un breve commento, cercando 
di scoprire la logica politica che ha 

ispirato quanto avvenuto. I merca-
ti europei sono aperti agli investi-
menti cinesi (e alle appropriazioni 
di tecnologie che ne conseguono e 
che ne sono l’obiettivo principale), 
senza restrizioni legislative; perché 
queste sono le regole dell’econo-
mia di mercato vigenti nei Paesi 

dell’Europa Occidentale. Mentre gli 
investimenti europei in Cina sono 
sottoposti dal regime comunista ci-
nese alle restrizioni che l’accordo si 
proponeva di rimuovere o quanto 

meno di limitare. L’Unione Europea 
aveva quindi poco da offrire sul pia-
no commerciale. La Commissione e 
la presidenza di turno tedesca del 
Consiglio hanno ritenuto di dover 
pagare il prezzo politico che la Cina 
pretendeva. Hanno così accetta-
to vaghe promesse cinesi contro l’ 

enorme vantaggio offerto alla Cina 
– affrettando la firma - di impedire 
la costituzione di un fronte comune 
dell’Europa con gli Stati Uniti: fronte 
comune che era stato vivamente au-

spicato da Joe Biden dopo la sua ele-
zione. La competizione con la Cina 
è attualmente la maggiore sfida per 
Washington. Biden ha compreso che 
può essere vinta se gli Stati Uniti ri-
troveranno la necessaria unità con i 
loro alleati, innanzitutto quelli euro-
pei: unità che Trump aveva distrutto. 
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Una trattazione condi-
visa tra Europa e Stati 
Uniti del rapporto con 
la Cina era l’ipotesi 
temuta da Pechino: 
il quale è ricorso al 
ben noto “divide et 
impera“. Le reazioni 
negative degli Sta-
ti Uniti all’annuncio 
dell’accordo sono sta-
te immediate e del 
tutto comprensibili.
Quali sono le ragio-
ni che hanno spin-
to la Signora Mer-
kel ad accelerare la 
firma dell’accordo 
per tenerla sotto la 
presidenza di turno 
tedesca del 2020, 
senza attendere di 
consultarsi col nuovo 
Presidente degli Stati 
Uniti o, in alternati-
va, senza aver chiesto 
alla Cina di adottare 
preventivamente adeguate modi-
fiche delle leggi sugli investimenti 
esteri? La Signora Merkel è caduta 
in un inganno? O ha voluto dare uno 
schiaffo a Biden ancora prima del 
suo insediamento, per sottolineare 
l’ autonomia europea da Washing-
ton? Nessuna di queste due ipotesi 
mi sembra verosimile.
Cominciamo dalla seconda ipotesi. 
L’Unione Europea non aveva nessun 
interesse ad avviare il rapporto con 
Biden con una mossa che sapeva 
essere contraria a quanto egli ave-
va chiesto. Né lo aveva la Signora 
Merkel, la quale aveva annunciato 
mesi fa che, in caso di riconferma di 
Trump, sarebbe stata contenta di ri-
tirarsi dalla politica per non avere più 
a che fare con lui; mentre sarebbe 

stata ben felice di collaborare con Bi-
den se questi avesse vinto le elezio-
ne presidenziali. Quanto alla prima 
ipotesi, mi sembra impossibile che la 
Signora Merkel possa aver creduto - 
in buona fede - che Pechino avreb-
be ottemperato a tutte le promesse 
contenute nell’accordo; non lo cre-
de nemmeno la Federazione degli 
industriali tedeschi. L’avvertimento 
che viene dai fatti di Hong Kong è 
inequivoco circa l’inaffidabilità degli 
impegni internazionali che il regime 
comunista cinese sottoscrive. Credo 
che la Signora Merkel abbia contato 
sul fatto che Pechino si sarebbe co-
munque impegnato a rendere meno 
difficile la vita alle imprese europee, 
soprattutto tedesche, che investo-
no in Cina (e legarle sempre di più 
agli interessi cinesi). L’interscambio 

Germania-Cina rappresenta quasi il 
40% del totale dell’interscambio di 
tutti i Paesi europei con la Cina (dati 
2019). Gli investimenti tedeschi in 
Cina, anch’essi di gran lunga i più 
importanti tra quelli europei, hanno 
contribuito in modo sensibile alla 
crescita dell’ economia cinese, così 
come a quella degli appetiti globali 
politici ed economici della Cina.
Il regime di Xi Jinping non fa più mi-
stero da tempo del suo disegno di 
scalzare gli Stati Uniti come Paese 
leader nel mondo e di distruggerne 
l’ immagine come emblema dei va-
lori che sono alla base delle società 
del mondo occidentale: libertà, de-
mocrazia, stato di diritto, rispetto 
dei diritti umani. Pechino descrive 
questi valori come decrepiti e falliti 
e si propone di sostituirli con quelli 

del proprio sistema 
illiberale e dispotico.
La Signora Merkel nel-
la sua ultima esibizio-
ne come presidenza 
di turno nel 2020 ha 
svenduto i valori del-
la civiltà europea per 
gli immediati inte-
ressi degli industriali 
tedeschi in Cina. Ha 
sostenuto la Signo-
ra Merkel, con la sua 
inattesa irruzione te-
lematica al momento 
della firma del tratta-
to, il Presidente fran-
cese Macron. Mi sono 
ignote le ragioni che 
hanno spinto Macron 
a questa poco decoro-
sa sceneggiata. La fir-
ma dell’ accordo rap-
presenta per la Cina 
un ulteriore passo 
avanti politico verso 
il dominio del mondo: 

una vittoria propagandistica della 
stessa portata di quella che le han-
no concesso i sostenitori di Trump 
quando hanno assaltato il Congres-
so. I protagonisti europei - veri o 
solo comparse - dell’accordo Unio-
ne Europea-Cina sugli investimen-
ti (Angela Merkel, Ursula von der 
Leyen, Charles Michel e Emmanuel 
Macron) hanno dato un segnale 
molto preoccupante sulle prospet-
tive della tenuta europea di fronte 
ai disegni cinesi, così come su quelle 
di ricomposizione e rafforzamento 
delle relazioni euro-atlantiche. Non 
è tuttavia ancora tutto perduto per l’ 
Europa in questa partita, se il Parla-
mento Europeo troverà la forza e la 
dignità di respingere l’ accordo

Roberto Nigido

 Traditi i valori della Ue, la parola è al Parlamento 

Il Presidente cinese XI Jinping in visita di Stato al Quirinale il 22 marzo 2019
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di Monica Frida
È una polemica aspra e impre-
vista. Ma il premier britannico 
Boris Johnson si è impuntato, 
e ha tolto la piena immunità 
diplomatica al rappresentante 
dell’Unione europea a Lon-
dra. 
Si tratta di un diplomatico 
portoghese di 63 anni, si chia-
ma João Vale de Almeida, 
era già stato ambasciatore 
europeo negli Stati Uniti, ed 
è stato indicato dall’Unione 
europea per rappresentarla 
in Gran Bretagna, alla guida 
di uno staff di 25 persone. 
Secondo Londra però non ha 
diritto alla piena immunità, 
perché non rappresenta uno 
Stato ma un’Unione, sia pure 
di 27 Paesi, sia pure la stessa 
Unione di cui ha fatto parte 
il Regno Unito per mezzo se-
colo. Unione che, nell’inter-
pretazione del governo con-
servatore al potere in Gran 
Bretagna, è una semplice or-
ganizzazione internazionale, 
sia pure autorevole. Come le 
Nazioni Unite, come la Nato. 
Dove i rappresentanti hanno 
dei diritti, magari sono onora-
ti da protocolli e  cerimoniali, 
ma non da i pieni privilegi ri-
conosciuti agli ambasciatori di 
altri Paesi. 
Bruxelles ha reagito con ener-
gia. Se Josep Borrell, il politico 
spagnolo a cui è stato affidato 
l’incarico di Alto rappresen-
tante per la politica estera 
dell’Unione, è stato glaciale 
e ha espresso ufficialmente 
“serie preoccupazioni” pro-
testando per iscritto con il governo 
britannico, il francese Michel Bar-
nier, che ha guidato la delegazione 
dei negoziatori di Bruxelles per la 
Brexit, è stato minaccioso: Londra 

stia “molto attenta”, ha avvertito.
L’Unione europea è già rappresen-
tata nel mondo da 142 delegazioni 
in altrettanti Paesi, e per tutte c’è il 
pieno status diplomatico, quello ri-
conosciuto ai singoli Stati dalla Con-

venzione di Vienna. In punta di dirit-
to, chi ha ragione? La questione può 
essere controversa. Se è vero che 
l’Unione europea ha un Parlamento, 
una bandiera comune, leggi comu-
ni, e addirittura anche una moneta 
condivisa (adottata però solo da 19 
Paesi membri), si potrebbe obiet-
tare che i Paesi che ne fanno parte 
beneficerebbero di una doppia rap-
presentanza. Oppure - come affer-
mano, e sembra una provocazione, i 
più integralisti sostenitori della Bre-
xit  - sono invece i Paesi membri che 
ne fanno parte che non dovrebbero 
avere dignità di Stato riconosciuto.
Bruxelles da parte sua può ricorda-
re come questa forma giuridica sia 
stata accettata da Londra fin quando 
era dentro l’Unione. Ora, solo per-
ché si è passati dall’altra parte, cioè 
fuori dalla Ue, con che faccia si so-

stiene un’interpretazione diversa? 
“Lo status dell’Unione europea nelle 
relazioni esterne e il suo successivo 

status diplomatico è ampiamente ri-
conosciuto da Paesi e organizzazioni 
internazionali di tutto il mondo” ha 
spiegato Peter Stano, che è porta-
voce della Commissione europea. 

Aggiungendo di aspettarsi che 
anche Londra si adegui “senza 
indugio”. Naturalmente, è sottin-
tesa un’ulteriore preoccupazione 
di Bruxelles: se Londra continua 
a impuntarsi, altri Paesi potreb-
bero ripensarci e togliere lo sta-
tus diplomatico ai rappresentanti 
dell’Unione.
Si è aperto a questo punto un 
negoziato, con Londra che lascia 
uno spiraglio dopo aver sbattuto 
la porta. Il governo conservatore 
ha fatto riferimento a trattative 
con Bruxelles sulle “disposizioni 
che riguardano la delegazione 
dell’Unione nel Regno Unito”. Poi 
il ministero britannico degli Esteri 
ha rassicurato sul fatto che saran-
no conferiti alla rappresentanza 
Ue immunità e privilegi neces-
sari a consentire “di svolgere ef-
ficacemente il proprio lavoro nel 
Regno Unito”. Ma non si parla di 
equiparazione ai diplomatici degli 
altri Paesi. Londra sembra riferirsi 
alle immunità diplomatiche del-
le organizzazioni internazionali, 
considerate un gradino più sotto 
a quelle dei singoli Stati. Di mezzo 
non c’è solo la liturgia della pre-
sentazione delle credenziali alla 
Regina Elisabetta.
Nella stessa Gran Bretagna l’im-
puntatura del governo ha lasciato 
perplessi. Tobias Ellwood, autore-
vole parlamentare conservatore, 
si è indignato: “Siamo migliori di 
così”. E la stampa britannica ha ri-
cordato che il padre del premier, 
Stanley Johnson (che nel frattem-
po ha chiesto la doppia cittadi-
nanza, anche francese “per poter 
restare europeo”), è stato a lungo 
funzionario della Commissione 

Ue. Ed è l’Europa che ha pagato le 
tasse scolastiche e universitarie al 

giovane Boris. Oltretutto Londra 
reclama che i suoi rappresentanti 
diplomatici presso altre organiz-
zazioni, come il Fondo monetario 
internazionale, abbiano lo status di 
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ambasciatore.
In questo braccio di ferro Bruxelles 
potrebbe togliere lo status diploma-
tico a Tim Barrow, che rappresenta 
il Regno Unito presso l’Unione, ma 
non sarebbe una grande soddisfa-
zione. Probabile che Barrow abbia 
già protestato con il suo governo: 
del resto l’uscita della Gran Bretagna 
dalla Ue per lui già significa molte in-
formazioni condivise in meno.
La rottura di Londra però non è un 
fatto inedito, a differenza di quel-
lo che è sembrato dai resoconti di 
stampa: nel 2018, gli Stati Uniti, al-
lora con Donald Trump presidente, 
hanno fatto qualcosa di simile, de-

classando la rappresentanza diplo-
matica della Ue, per poi ripensarci 
l’anno dopo.
Diversi anni fa, poi, (c’era il laburista 
Tony Blair alla guida del governo) 
la stessa Gran Bretagna aveva - in 
nome della riduzione dei costi - pen-
sato ad accorpare a Roma l’amba-
sciata presso la Santa Sede con quel-
la italiana, riducendola a un ufficio. 

La residenza dell’ambasciatore, di 
proprietà britannica, sarebbe stata 
venduta. 
Ma il Vaticano si fece sentire. Sen-
za un’ambasciata separata la Santa 
Sede avrebbe potuto interrompere 
le relazioni diplomatiche. Relazioni 
che in quei tempi furono preziose 
nella trattativa per la liberazione di 
alcuni militari della Royal Navy che 
nell’aprile del 2007 furono arresta-
ti con l’accusa di aver “sconfinato” 
nelle acque iraniane nella zona dello 

Shatt el Arab, il canale d’acqua che 
segna il confine tra quel Paese e l’I-
raq. Lo ricorda sul Guardian Denis 
MacShane, che con Blair fu per tre 
anni ministro per l’Europa.
È un errore frequente quello di sot-
tovalutare il ruolo del Vaticano nelle 
relazioni diplomatiche. 
Ed era nota all’epoca anche l’inten-
zione di Blair di convertirsi alla fede 
cattolica, e ai solerti funzionari del 
Tesoro - impegnati nella ricerca di 
spese da tagliare - venne chiesto di 

accantonare il progetto. 
Ora c’è l’impuntatura di Boris John-
son. Una “decisione infantile” secon-
do MacShane, che lascia intendere 
che però potrebbe essere ispirata 
dal potente Segretario di Stato, Do-
minic Raab. 
Fatto è che tutto questo avviene po-
che settimane dopo la firma dell’in-
tesa per l’uscita dall’Unione, quando 
ancora il Parlamento europeo (lo 
farà a marzo) deve ancora approvar-
la.
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di Gianfranco Nitti
Sebbene la pandemia continui a stringere l’eco-
nomia mondiale in una morsa di ferro, la speranza 
non arretra. Lo sviluppo storicamente rapido e il 
lancio di efficaci vaccini anti COVID-19 potrebbe-
ro aprire la via ad una riattivazione più costante 
delle attività comuni durante la primavera. La 
politica economica continuerà a essere ‘morbida’ 
ed a sostenere la crescita complessiva, nonché i 
mercati finanziari e immobiliari, secondo Helge 
Pedersen, responsabile economista del gruppo 
finanziario nordico Nordea.
“I paesi nordici si sono comportati meglio di quan-
to temuto nel 2020, e c’è motivo di ottimismo per 
i prossimi anni. In tutti i paesi nordici, una politi-
ca monetaria e fiscale morbida ha sostenuto un 
forte aumento dei mercati immobiliari e questa 
è la chiave per lo sviluppo economico generale “, 
afferma Pedersen.
Nonostante la perdita di forza nel breve termine, 
esistono le condizioni per una rapida ripresa in 
Svezia nell’ultima parte nel 2021; la produzione 
e il consumo di beni hanno recuperato in autun-
no, i servizi dovrebbero riprendersi nel 2021 e 
la crescita del PIL dovrebbe stabilizzarsi in linea 
con il tendenza a più lungo termine nel 2022. La 

Riksbank dovrebbe rima-
nere in attesa durante tut-
to l’orizzonte previsionale 
poiché le pressioni sui costi 
sono minime.
L’economia finlandese si è 
comportata relativamente 
bene nel 2020, con un calo 
previsto del PIL solo del 3%; 
i consumi privati ​​dovreb-
bero guidare la crescita nel 
2021, alimentati dalla do-
manda compressa e dalla 
crescita dell’occupazione. 
Anche le prospettive per le 
esportazioni sono miglio-
rate, grazie alla ripresa del 
commercio mondiale.
Il 2021 è iniziato con forti 
venti contrari per l’econo-
mia danese a causa delle 
rinnovate restrizioni per il 
coronavirus, ma il lancio del 
vaccino ha acceso la speranza di un allentamento 
della stretta in tempi relativamente brevi, il che 
dovrebbe sostenere i consumi e gli investimen-

ti, anche quando gran parte 
dell’economia rimanesse bloc-
cata.
I vaccini offrono la prospettiva 
che la vita in Norvegia possa 
tornare a una sorta di norma-
lità entro l’estate. L’economia 
sarà quindi in grado di ripren-
dersi rapidamente ed il soste-
nuto aumento dei risparmi 
delle famiglie, combinato con 
il forte desiderio delle perso-
ne di tornare alla normalità, 
dovrebbe sgombrare la strada 
verso una solida crescita del 
consumo di servizi quest’an-
no. Il rimbalzo potrebbe es-
sere potente e il primo rialzo 
dei tassi di interesse da Norges 
Bank potrebbe arrivare prima 
della fine di quest’anno.
Uno studio previsionale più 
denso di luci che di ombre, 

anche se l’alea delle mutazioni e varianti pande-
miche aleggia sinistramente e non solo sui Paesi 
nordici ma sul pianeta.

 Presidente e premier, al vertice due donne
Nel mondo non c’è nessuno come l’Estonia 

L’economia dei Paesi Nordici spinta dai vaccini

di Linda Lose
Ha meno della metà degli abitanti di 
Roma. L’Estonia è un piccolo Paese, 
45mila chilometri quadrati, nel Nord 
dell’Europa che si affaccia sul Mar 
Baltico, confinante ad Est con la Rus-
sia. Ha stabilito un primato con due 
donne al vertice del potere. Kersti 
Kaljulaid, 51 anni, la presidente, ha 
dato l’incarico di formare il governo 
a Kaja Kallas, 43 anni, europarla-
mentare (ora lascerà il seggio euro-
peo) che è la leader del partito Rifor-
matore. Kallas è figlia di un dirigente 
comunista (quando l’Estonia faceva 
parte dell’Unione sovietica) ma il 
suo partito è liberale e riformista.
In nessun Paese al mondo esiste una 
coppia al femminile nelle due cari-
che più alte. È successo che la Gran 
Bretagna avesse una premier donna 
con la Regina Elisabetta. Ma qui la 
carica reale è dinastica, e comunque 
con Margaret Thatcher - la prima, 
poi c’è stata Theresa May - si ruppe 
un tabù. Ma l’Estonia è una repub-
blica parlamentare.
Con l’incarico di formare il governo 
a Kaja Kallas, sono ora sei le donne 
premier degli otto Paesi nordici. In 
media, hanno 45 anni. Sono di de-
stra, di sinistra, di centro, nessuna 
di loro è espressione di estremismi. 
Nel governo, danno incarichi im-

portanti ad altre donne. Nel caso 
dell’Estonia, il ministero degli Esteri 
è affidato a Eve-Maria Liimets, una 
diplomatica di carriera, ambascatri-
ce a Praga. L’Economia è affidata a 
Keit Pentus-Rosimannus, che già ha 
occupato dicasteri importanti nei 
precedenti esecutivi.
A Oslo, Erna Solberg, conservatrice, 
è la decana delle donne in politica 
del Nord Europa (anche se la Norve-
gia non è nell’Unione europea). Cin-
quantanove anni, da otto al potere, 
che sembrano tanti ma sono circa la 
metà del tempo da Cancelliera della 
tedesca Angela Merkel.
 A Copenaghen, premier è Mette 
Frederiksen, 43 anni, al governo per 
i socialdemocratici che hanno vinto 
le elezioni due anni fa. “Verde” è la 
premier islandese Katrin Jakobsdot-
tir, 44 anni. Anche l’Islanda, come la 
Norvegia, non è nell’Unione euro-
pea. Presentò la domanda nel 2009, 
la ritirò per nel 2015, pur aderendo 
però allo “spazio economico”.
In Finlandia, la socialdemocratica 
Sanna Marin è alla guida del gover-
no dal dicembre del 2019, una coa-
lizione di cinque partiti tutti guidati 
da donne. Sanna Marin ha solo 35 
anni, e si è sposata pochi mesi fa 
con Markus quando già era primo 
ministro.

Kersti Kaljulaid, presidente Estonia

Mette Frederiksen, premier Danimarca

Kaja Kallas, premier Estonia

Sanna Marin, premier Finlandia

Copertina rapporto Nordea
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La bussola Europa. Cosa c’è di nuovo per l’Italia
della ripresa. Ma così com’è non 
basta e - sia pure con il pudore 
dell’alleato politico - il Commissa-
rio europeo per l’Economia Paolo 
Gentiloni (Pd) lo ha fatto chiara-
mente capire. C’è da lavorare ma 
su tracce semplici. L’ex premier 
Romano Prodi le ha indicate in 
un’agenda stringata: messa in si-
curezza di scuola e sanità, snellire 
la burocrazia e gli appalti, riforme 
fiscali e tempi più rapidi nei pro-
cessi. Che sono poi le richieste di 
Bruxelles. Alle quali, stavolta, non 
è imprudente affidarsi.
In Parlamento Giuseppe Conte, 
riferendo da Primo ministro sul-
la crisi politica, si è appellato alle 
forze “europeiste” fuori dall’e-
secutivo abbandonato da Italia 
Viva, il partito di Matteo Renzi 
che ha dato una spallata al go-
verno (anche se formalmente 
non lo ha sfiduciato) costringen-
dolo di fatto alle dimissioni. Un 
appello agli “europeisti” che non 
è blandire a distanza Bruxelles, 
ma individuare un’area tra grup-
po misto, radicali e centrodestra 
(facendo riferimento soprattutto 
a Forza Italia) dove singoli o grup-
pi di parlamentari potevano ave-
re interesse a salvare il governo. 
Governo che con l’Europa deve 
confrontarsi, se vuole accedere 
ai fondi stanziati ma non ancora 
concessi. Per questo soprattutto 
ora, voler stabilire chi è europei-
sta e chi no è efficace come comu-
nicazione ma improprio. I segnali 
anche da Lega e Fratelli d’Italia 
sono di riposizionamento e  mo-
derazione. C’è la consapevolezza 
di dipendere da Bruxelles in que-
sta fase che - come congiuntura 
- è un’opportunità per Roma. C’è 
un’Europa che - sia pure nell’ec-
cezionalità del momento - ha 
superato la vecchia politica del 
rigore. E se c’è un’Europa nuova 
c’è la necessità di un’Italia nuova. 
Lo scontro politico è tutto italia-
no e alcuni argomenti seduttivi 
nella propaganda (diminuire la 
pressione fiscale) sono appunto 
argomenti di propaganda. Ma c’è 
un segnale necessario da dare: 
si è europeisti tutti se l’Europa è 
quello che dovrebbe essere.
Quando Bruxelles imponeva, per 
non sforare il bilancio, misure che 
comprimevano lo sviluppo - che 
banalmente richiede investimen-
ti - poteva essere considerata il 
burocrate che guarda solo alla 
riga finale dei conti e non a tutto 
il resto. Ora le cose sono cambia-

te, o almeno sono cambiate 
durante questo presente così 
drammatico. C’è un’emergen-
za che ha sospeso il perenne 
inseguimento ai conti in ordi-
ne, e ci sono risorse che non ci 
possiamo permettere di spre-
care. C’è un interesse consa-
pevole dell’Unione europea a 
non lasciar andare l’Italia alla 
deriva. L’Europa ora - non lo 
sarà sempre - può essere una 
bussola. E dover rispettare 
una condizionalità nell’acces-
so alle risorse non è una dimi-
nuzione di sovranità o un sac-
cheggio come è avvenuto per 
la crisi della Grecia. Le condi-
zioni sono diverse da allora, e 
l’Italia può veramente coglie-
re l’occasione del rilancio. O 
sprecarla drammaticamente.
L’Europa, in questa crisi sani-
taria ed economica provocata 
dalla pandemia, ha saputo tro-
vare - pur con qualche ombra - 
un passo comune che consen-
te di sperare per il futuro. La 
scelta di trattare l’acquisto dei 
vaccini come Unione europea 
è stata una decisione che va 
in questo senso. Ha permesso 
all’Italia non solo di non rin-
correre in ritardo, ma addirit-
tura - le prime settimane - di 
distinguersi nella campagna di 
vaccinazione.
Poi sono emersi nuovi e grandi 
problemi, come il conflitto con 
le case farmaceutiche accu-
sate di non aver rispettato gli 
accordi. Ma possiamo immagi-
nare, da italiani, cosa sarebbe 
successo se fossero state le 
singole Regioni a trattare l’ac-
quisto dei vaccini.
C’è un fronte che è conflittuale 
rispetto ai produttori “padro-
ni” dei vaccini, ma che è con-
diviso. C’è una pressione, sulle 
case farmaceutiche inadem-
pienti, che non deve sostenere 
l’Italia da sola, alzando la voce 
nel disinteresse generale, ma 
che diventa una prerogativa 
dell’Europa. Che soffre insie-
me la crisi ma che ne vuole 
uscire insieme. Non ci si illuda 
su una solidarietà acquisita 
per sempre. Questo non sarà. 
Andrà costruita anche in futu-
ro ma Roma deve fare subito 
la sua parte: che non significa 
una politica di tagli e sacrifici, 
ma di consapevolezza e di vi-
sione. 

Fabio Morabito

Giuseppe Conte si avvia a Montecitorio il 18 gennaio per la fiducia

Giuseppe Conte parla al Senato il 19 gennaio per il voto di fiducia

Consultazioni al Quirinale: Mattarella e il presidente della Camera Fico

continua da pag. 1
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Europa, una mappa del rischio per ripartire

di Antonella Blanc
La distribuzione dei vaccini era co-
minciata nel miglior dei modi, con 
una prima giornata “europea” su-
bito dopo Natale che ha visto re-
capitare a ogni Paese dell’Unione 
lo stesso numero simbolico di dosi. 
Poi, si è proceduto in ordine spar-
so. La prima polemica è stata per il 
contratto che Berlino ha ottenuto a 
latere della trattativa europea, per 
30 milioni di dosi fornite dalla tede-
sca BioNTech, che in collaborazione 
con la Pfizer, multinazionale ameri-
cana, ha prodotto il primo vaccino 
anti-Covid. Un contratto che si va 
ad aggiungere a quello con l’Unione 
per 300 milioni di dosi. Sono abba-
stanza? Sorprendentemente no, e 
non solo perché gli abitanti della Ue 
sono 446 milioni. Ma prima di tutto 
perché ogni vaccinato ha bisogno 
di due dosi - somministrate l’una 
dall’altra a distanza di tre settima-
ne - per essere considerato immune 
al 95%. E infatti anche l’Italia poi si 
accorderà per una fornitura aggiun-
tiva, passando da 26,5 milioni di dosi 
a un 50% in più, 40 milioni in totale. 
Si tratta del vaccino più complica-
to da utilizzare (necessita di essere 
conservato a una temperatura di al-
meno 75 gradi sottozero) e anche il 
più costoso. Ma il pensiero comune 
è che non ci sia tempo da perdere. E 
si procede in ordine sparso. Bene l’I-
talia all’avvio, con il maggior numero 
di vaccinati nelle prime settimane. 

Male la Francia per semplice disor-
ganizzazione.
Ma la strada è ancora in salita, e 
che salita. La Pfizer rallenta a metà 
gennaio il quantitativo previsto di 
fiale distribuite settimanalmente. 
Un problema per le vaccinazioni 
programmate: se un paziente dopo 
tre settimane deve fare il “richiamo” 
e le fiale non ci sono, che succede? 
Anche l’AstraZeneca, altra produttri-
ce di un vaccino appena ammesso 
dall’Ema, l’agenzia europea del far-
maco, annuncia: in Italia e nel resto 
dell’Unione forniremo solo il 40% 
delle dosi concordate, c’è un proble-
ma - è la giustificazione - alla linea di 
produzione. Il 23 gennaio, il giorno 
prima di presentare le dimissioni al 
Quirinale, il presidente del Consiglio 
Giuseppe Conte (che è anche avvo-
cato e docente di diritto) avverte 
che il governo farà causa ad entram-
be, AstraZeneca e Pfizer. 
Però i contratti firmati sono (qua-
si) blindati. Almeno in quello della 
Pfizer le penali sono previste se ci 
sono ritardi nella distribuzione va-
lutati però sull’arco di tre mesi; e 
comunque non scattano automati-
camente. Con la Pfizer c’è poi una 
sorpresa sulle fiale: ognuna era 
all’inizio considerata sufficiente per 
cinque vaccinazioni, ma la multina-
zionale ottiene che siano valutate 
per sei dosi. E questo consentirebbe 
di riconsiderare la fornitura. Un con-
teggio che svela l’enigma della pro-

vincia di Bolzano, la più brava di tutti 
nell’ottimizzare le fiale, arrivando a 
superare il 100% dei vaccini utilizzati 
su quelli ottenuti. E che ha la coda di 
un’altra polemica in Italia che coin-
volge la Corte dei Conti: sono state 
acquistate siringhe speciali per il 
vaccino, dal costo sei volte superio-

re a quelle tradizionali. Ma questo 
sarebbe dovuto al fatto che solo con 
quelle siringhe si evita di sprecare la 
sesta dose.
Con l’AstraZeneca, che ha firmato un 
accordo con l’Unione europea per 
altre 300 milioni di dosi (più l’op-
zione per altre cento) lo scontro è 
ancora più duro. La società (anglo-
svedese) sostiene che i ritardi sia-
no dovuti a un impianto belga ma 
la Commissione Ue, che è di stanza 
in Belgio, smentisce. La program-
mazione dei vari Paesi è stata fatta 

su una tabella di rifornimenti che 
potrebbe coprire ampiamente le ne-
cessità di tutti solo se rispettata; un 
ritardo, ed è il caos. 
Non mancano ipotesi al veleno: 
AstraZeneca, il cui vaccino costa cir-
ca un decimo della Pfizer, avrebbe 
subito un’ostruzionismo nelle auto-

rizzazioni, per favorire la diffusione 
del prodotto tedesco. Molto difficile 
da dimostrare. La stima economica 
del business vaccini è stato da più 
parti valutato in 50 miliardi di euro. 
“I ritardi - dice il ministro della Salute 
Roberto Speranza - sono insoppor-
tabili, imprevisti, inaccettabili. Ma 
speriamo di recuperare”. Ritardi che 
sono un problema di tutta l’Europa. 
La Svezia è drastica, e ha deciso di 
sospendere i pagamenti dei vaccini. 
La Spagna ha dovuto sospendere le 
vaccinazioni per due settimane nella 

Benjamin Netanyahu Roberto Speranza

ECDCECDC
È la sigla in inglese del Centro europeo per il controllo delle 

malattie, fondato nel 2005 come agenzia indipendente europea. 
Ha sede a Stoccolma (Svezia) il suo fine è rafforzare le difese 

dell’Europa contro le malattie infettive

LA PAROLA             CHIAVELA PAROLA             CHIAVE

Mercoledì 
27 genna-
io è stata 
la Giornata 
della Memoria, dedicata al ricor-
do della Shoah. E poiché di questi 
tempi si parla tanto di corsa ai 
vaccini, e di speculazioni per ven-
derli e procurarseli, ci è venuto in 
mente di onorare la Giornata del-
la Memoria ricordando la figura 
di Albert Sabin, ebreo polacco 
naturalizzato statunitense (il suo 
nome originale era Abram Saper-
stein) lo scopritore del principale 
vaccino contro la poliomielite. 
Scoprì il vaccino, e lo mise a di-
sposizione di tutti senza brevetto, 
così come per altro aveva fatto 
un altro scienziato statunitense, 
Jonas Salk, anche lui di origini 
ebraiche, che aveva scoperto 
un altro vaccino contro la stessa 

terribile 
m a l a t -
tia.
Il moti-

vo di questa generosità era sem-
plice: il vaccino senza brevetto 
poteva essere prodotto a costi 
molto più bassi, permettendo di 
debellare più in fretta la malattia 
che colpiva i bambini.
Anche la famiglia di Sabin era sta-
ta colpita dall'Olocausto. Due sue 
nipotine, di appena 7 e 5 anni, 
erano state uccise dalle Ss.
Dopo che a Sabin era stato con-
ferito il Nobel per la Medicina, 
gli fu chiesto se non provasse 
sentimenti di vendetta contro 
i nazisti."Mi hanno ucciso due 
meravigliose nipotine, ma io ho 
salvato i bambini di tutta l’Euro-
pa. Non la trova una splendida 
vendetta?" 

Quel vaccino senza brevetto
e la dolce "vendetta" di Sabin
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La corsa ai vaccini tra scandali e confusione
regione di Madrid e nella Catalogna. 
“Le compagnie devono mantenere 
la loro parola, devono rispettare gli 
impegni presi” avverte la Presidente 
della Commissione europea Ursula 
von der Leyen, ricordando che l’U-
nione europea ha aiutato finanzia-
riamente sia i centri di ricerca che gli 
stabilimenti di produzione.
Ma com’è possibile che l’Europa sia 
in affanno, e Israele - mentre scri-
viamo - sia già riuscita a vaccinare 
più di un terzo della popolazione? 
Il premier Benjamin Netanyahu ha 
telefonato direttamente all’ammini-
stratore delegato della Pfizer. Quanti 
altri capi di Stato lo avrebbero fatto 
(se ci avessero pensato)? Poi c’è la 
questione: quanto sono stati pagati 
i vaccini? Un’industria privata si ri-
volge a chi paga di più. E in Europa 
naturalmente si è fatto strada il so-
spetto che i ritardi siano dovuti alla 
concessione di corsie preferenziali. 
La commissaria Ue alla Salute, la ci-
priota Stella Kyriakides, ha detto che 
ora Bruxelles chiederà alle aziende 
con cui l’Unione ha firmato un con-
tratto di rendicontare le consegne 
effettuate in altri Paesi, per verifi-
care se effettivamente i ritardi sono 
un problema di produzione o non di 
altre commesse più redditizie. 
C’è da considerare però che pro-
durre i vaccini richiede attrezzature 
complesse, e ci sono più di cento 
controlli da far approvare. Questo 
rende poco agevole, soprattutto 
nei tempi, appaltarne la lavorazione 
ad altri impianti. In prospettiva, c’è 
anche un vaccino italiano (Reithe-
ra), prodotto a Castel Romano, che 
però ha superato solo una prima 
fase di sperimentazione. Avrebbe il 
vantaggio - formidabile - di essere 
monodose. Lo svantaggio - pesante 

- che nella migliore delle ipotesi sarà 
pronto a settembre, giusto per soc-
correre i ritardi del cronoprogram-
ma. Il governo italiano (che è pro-
prietario dell’impresa per il 30%) ha 
investito circa ottanta milioni di euro 
per lo sviluppo di questo vaccino.

Israele intanto diventa un interes-
sante caso di Paese-laboratorio 
in grado di monitorare l’efficacia 
dell’anti-covid. Oltre il 6% dei vacci-
nati si è già contagiato di coronavi-
rus, e questo dipenderebbe dal fatto 
che una dose sola non è sufficiente, 

come peraltro era stato am-
piamente certificato dai pro-
tocolli di uso.
Poi c’è l’incubo delle varianti. 
L’Europa si attrezza con una 
“mappatura” a colori dove il 
rosso scuro sarò quello più 
allarmante. L’ha presentata 
lunedì 25 gennaio il commis-
sario europeo alla Giustizia, 
il belga Didier Reynders. Per 
ora però siamo alle prove 
generali. 
L’intensità dei colori è 
data dal numero di casi su 
100mila abitanti; quando si 
supera il numero di 500 po-
sitivi notificati nei 14 giorni 
precedenti si è appunto in 
zona rosso scura, considera-

ta a massimo rischio.
La mappatura sarà prodotta 
dall’Ecdc, il Centro europeo per la 
prevenzione e il controllo delle ma-
lattie, che nella Ue è un’agenzia indi-
pendente. La Commissione europea 
raccomanda di evitare i viaggi non 
strettamente necessari, poi i singoli 
Stati hanno autonomia nell’adottare 
le misure che ritengono funzionali 
a limitare la diffusione della pande-
mia.
Le prime regioni italiane indicate, 
sia pure ancora informalmente, in 
“zona rosso scura” sono il Veneto, 
l’ Emilia-Romagna, il Friuli-Venezia-
Giulia e la provincia autonoma di 
Bolzano. Ma alla Penisola iberica va 
molto peggio, quasi integralmente 
colorata rosso scuro. 
Una vittoria di tappa è della Grecia, 
unico Paese con uno spicchio verde, 
che vuol dire contagi quasi nulli. 
Il sistema dei colori, che tante pole-
miche ha suscitato in Italia, ha alme-
no il vantaggio di far riferimento a 
criteri che si presume siano oggettivi 
e uguali per tutti, in modo da evitare 
di colpire sensibilità nazionali, come 
quando si sconsigliavano le vacanze 
in un Paese anziché un altro. 
Ora le polemiche diventano euro-
pee, e dalle regioni italiane già pena-
lizzate in anteprima c’è la protesta: 
in questo modo si colpisce chi è più 
scrupoloso e fa più tamponi.
Non c’è tregua, la campagna di vac-
cinazione è appena cominciata e gli 
effetti sono lontani.
La Gran Bretagna, appena uscita 
dalla Ue, è il primo Paese europeo a 
superare - il 25 gennaio - la quota di 
centomila morti. “È difficile definire 
il dolore contenuto in questa cupa 
statistica” commenta il giorno dopo 
il premier Boris Johnson. 
Si valutano nuove “strette” per li-
mitare la diffusione. “Abbiamo fat-
to degli errori” ammette il premier 
conservatore. “Errori monumentali” 
lo incalzano dall’opposizione  i labu-
risti. Ma la Gran Bretagna, ormai, è 
un’altra Europa. 
E sulla stampa scandalistica ingle-
se, considerato che l’AstraZeneca è 
a maggior capitale britannico e ha 
firmato prima un contratto con Lon-
dra, viene attaccata Bruxelles: “L’U-
nione vuole rubarci i vaccini”. 
Anche i Paesi Bassi cedono e di fron-
te alla crescita dei contagi impongo-
no il coprifuoco: qui non succedeva 
dalla Seconda guerra mondiale. La 
gente scende in piazza, ci sono scon-
tri duri con la polizia e devastazioni 
in diverse città, centinaia gli arresti. 
L’emergenza continua.

Stella Kyriakides

Didier Reynders
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 di Marta Fusaro
Il presidente algerino Abdel-
madjid Tebboune, 75 anni, è 
stato in Germania per curarsi 
da una complicazione dovuta al 
coronavirus. Dopo il buon esito 
di un intervento, con lui si è con-
gratulato, per la ritrovata salute, 
il presidente francese Emmanuel 
Macron, ora molto impegnato 
anche sul fronte dell’Algeria. C’è 
da sanare una vecchia ferita, gli 
orrori della guerra d’indipen-
denza. Su questo Macron è stato 
coraggioso: già da candidato pre-
sidente aveva definito “crimine 
contro l’umanità” la colonizza-
zione francese. Ma non ha voluto 
esprimere le scuse del suo Paese 
definendo il pentimento una sor-
ta di vanità, e preferendo una 
strategia diversa che non tocchi 
l’orgoglio (o superbia) francesi.
Un approccio diverso, che lui stes-
so ha definito “la riconciliazione dei 
ricordi”, che verrà espressa da “atti 
simbolici”. Quali atti? La presenza ad 
alcune cerimonie di commemora-
zione, la raccomandazione che nelle 

scuole si dia più spazio alla guerra 
d’Algeria, che vide opposto l’esercito 
francese contro il fronte di liberazio-
ne.
Il senso della “riconciliazione dei 
ricordi” è semplice: secondo l’Eli-
seo delitti sono stati commessi da 

ambedue le parti. Serve quindi una  
“riconciliazione di memorie antago-
niste” sugli anni della colonizzazione 
francese e sulla successiva Guerra 
d’indipendenza, che si concluse or-
mai quasi sessant’anni fa.
La questione delle scuse è stata ri-

proposta dopo la pubblicazio-
ne, pochi giorni fa, del rappor-
to Stora sui fatti d’Algeria.
 Benjamin Stora è uno storico 
francese nato a Costantina, in 
Algeria. A lui si è rivolto Ma-
cron, qualche mese fa, per af-
fidargli la stesura di un rappor-
to sulle vicende della guerra, 
dove c’era un “diniego e non 
detto” e su cui era giusto fare 
luce. Ma probabilmente que-
sto diniego e non detto conti-
nuerà, se non si darà seguito 
alla raccomandazione di Stora 
di condividere l’archivio dell’Al-
geria francese. Parigi oppone - 
per ora - il segreto di Stato.
Stora, che assicura di aver la-
vorato in piena libertà e auto-
nomia, ha proposto anche una 
commissione “Memorie e ve-
rità” per promuovere iniziative 

congiunte tra i due Paesi nel ripristi-
no della Storia, ma ha ammesso che 
non si arriverà a scrivere una storia 
comune tra i due Paesi che racconti 
gli anni del colonialismo e quelli del-
la guerra.

 La diffusione dei veicoli elettrici 
è vicini al “punto di non ritorno” 
grazie al crollo del costo delle 
batterie che ha già portato a un 
boom delle vendite nel 2020 sti-
mato in un +43% a livello 
globale. Lo affermano una 
serie di esperti citati dalla 
testata britannica The Guar-
dian, secondo la quale la cre-
scita sarà ancora più rapida 
nei prossimi anni quando “il 
continuo calo dei costi delle 
batterie porterà il prezzo del-
le auto elettriche a scendere 
al di sotto di quello dei mo-
delli equivalenti a benzina e 
diesel, anche senza sussidi pub-
blici”, afferma il giornale inglese. 
Le ultime analisi prevedono che il 
punto di svolta avverrà tra il 2023 
e il 2025.
Una situazione che si è già ve-
rificata in Norvegia, fa notare il 
professore Tim Lenton dell’Uni-
versità di Exeter, che riconosce al 
Governo di Oslo di aver messo in 
campo “incentivi fiscali intelligen-
ti e progressivi”. Ma poi “i consu-
matori hanno votato con i loro 
portafogli”, ha aggiunto il profes-
sore, che ha ricordato come alla 
fine la differenza la fanno le scelte 

dei cittadini in concessionaria più 
che gli esecutivi con complicati 
meccanismi di eco-bonus. 
I dati dell’ultimo studio pubbli-
cato dal professor Lenton hanno 

mostrato che nel 2019 i veicoli 
elettrici in Norvegia (Paese che 
non fa parte della Ue, ndr) siano 
diventati - per la prima volta - in 
media più economici dello 0,3% 
rispetto alle auto con motore a 
combustione. Il che ha portato 
la quota di mercato delle auto 
alimentate a batteria a salire al 
54% nel 2020, a fronte del mode-
sto dato inferiore al 5% registrato 
nella maggior parte degli altri Sta-
ti europei, indipendentemente 
dalla loro appartenenza o meno 
all’Unione europea. 

Europatoday

di Teresa Forte
È il primo Paese produttore di pe-
trolio e gas naturale dell'Unione 
europea, il terzo in Europa dopo 
Norvegia (che nella Ue non c'è 
mai stata) e Gran Bretagna (che 
nella Ue non c'è più). La Dani-
marca, da questa posizione di 
privilegio nelle materie prime ha 

deciso, entro il 2050, di mettere 
fine alla sua produzione.
Il Parlamento danese ha annun-
ciato che cancellerà tutte le fu-
ture concessioni di licenze per 
l'esplorazione e la produzione di 
petrolio e gas nella parte danese 
del Mare del Nord. Una decisio-
ne clamorosa perché presa da un 
Paese che sulle risorse petrolife-

re ha fondato il suo benessere. 
Non c'è da stupirsi: la Danimarca 
ha addirittura un ministro per il 
Clima, si chiama Dan Joergensen, 
il quale ha spiegato il motivo per 
cui la scelta ambientalista è dilu-
ita in trent'anni: costi troppo alti 
se i rubinetti venissero chiusi su-
bito, e poi ci sono i lavoratori del 

settore da ricollo-
care. La produzio-
ne è già in calo, 
nel 2004 raggiun-
se il suo record 
di produzione, 
390mila barili di 
petrolio al giorno.
Con la Danimarca 
che si fa da parte, 
chi in prospet-
tiva diventerà il 
maggior produt-
tore di petrolio 

nell'Unione europea? Sorpresa. 
Sarà l'Italia, considerando che se-
condo le proiezioni di Nomisma 
Energia, quando la produzione 
di Tempa Rossa in Basilicata an-
drà a regime la produzione na-
zionale arriverà a produrre più di 
110mila barili di petrolio al gior-
no, forse già da quest'anno.

La Danimarca "cancella" gli idrocarburi
L'Italia diventerà primo produttore Ue

 Auto elettriche, boom globale di vendite
Ma nella Ue il mercato non risponde 

Piattaforma di trivellazione sul mare

 Il presidente francese Emmanuel Macron

 Francia e Algeria, la “riconciliazione dei ricordi”
La strategia di Macron. Niente scuse per i crimini di guerra 
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di Teresa Forte
Aceto balsamico, defini-
zione magica. Solo alla 
fine dello scorso secolo 
l’aceto balsamico è di-
ventato un alimento di 
consumo diffuso. Il pro-
blema, vi diranno i puri-
sti, è che “non è” aceto 
balsamico. Quello vero, 
non potrebbe essere 
commerciale: troppo co-
stoso produrlo. Il segreto 
nel Modenese, patria di 
questo alimento sopraffi-
no (aceto denso e dolce, 
nei secoli scorsi usato per 
far rinvenire grazie al suo 
profumo intenso) usando  
un vitigno speciale, e pe-
raltro poco diffuso, (Treb-
biano di Spagna, uva 
bianca) fatta bollire per 
una giornata intera e poi 
versata in caratelli di le-
gno (barilotti adagiati in 
orizzontale) diversi, che 
nei secoli hanno ospitato 
liquori. Liquori che han-
no impregnato quei legni 
di aromi unici. Spostando 
il liquido sopraffino ogni 
due anni in un caratel-
lo di legno diverso, che 
darà un’aroma. E questo 
per 14 anni. Ovvio che un 
litro di questo prodotto 
non può che essere ven-
duto a prezzi stellari.
Ma le regole del com-
mercio sono riuscite a 
difendere una denomi-
nazione (in questo caso 
Igp) meno severa di quel-
la originale (che ora vie-
ne appellata come “tra-
dizionale”), e diffondere 
come pregiato un aceto di non così 
severa produzione. La registrazione 
come IGP (indicazione geografica 
protetta) è assegnata all’Unione 
europea e il Consorzio per la tutela 
dell’aceto balsamico, che ora conta 

una cinquantina di aziende associa-
te, l’ha ottenuta undici anni fa. Una 
denominazione importante, perché 
- caso rarissimo - la quasi totalità 
dell’aceto balsamico Igp è esportata 
(circa il 92%) per una produzione di 
97 milioni di litri, di cui meno di otto 

milioni destinati al 
consumo naziona-
le. Il “tradizionale” 
invece è un’isola 
di pochi cultori, e 
produce cinquemila 
litri l’anno. Anche 
qui le “regole” non 
sono ferree come i 
14 anni richiesti dal 
prodotto sopraffino, 
ma siamo sempre 
su un’eccellenza ga-
tronomica che vale 
come minimo 600 

euro al litro.
Eppure una sentenza della Corte di 
giustizia europea ha disatteso le ri-
vendicazioni del Consorzio, toglien-
do l’illusione del privilegio dell’uso 

esclusivo della definizione “balsa-
mico”. Perché come aggettivo balsa-
mico lo possono usare tutti, mentre 
come sostantivo (che è la tesi del 
Consorzio) potrebbero usarlo solo i 
produttori di aceto del Modenese, 

in quella zona geografi-
ca molto circoscritta che 
comprende Spilamberto 
(“capitale” di questo net-
tare, e dove ad ottobre 
viene ospitata la fiera che 
ogni anno assegna il pre-
mio al miglior aceto balsa-
mico) e San Donnino.
Ma la sentenza (4 dicem-
bre 2019, caso C-432/18) 
segue un ragionamento 
logico. La denominazione 
“Aceto Balsamico di Mo-
dena” è tutelata, ma nel 
suo complesso, con il pre-
ciso riferimento geografi-
co che è poi il contenuto 
della definizione Igp. I sin-
goli termini non geografici 
sono invece utilizzabili. 
Il caso era nato dal con-
tenzioso con un’azienda 
tedesca che commercia-
lizza prodotti a base di un 
aceto definito balsamico. 
Proprio sulle etichette di 
questi aceti ricavati da 
vini del Baden, c’è la de-
finizione di “Deutscher 
balsamico traditionell”. 
La sentenza della Corte 
ricorda che balsamico 
è un aggettivo comune, 
traduzione del francese 
“balsamique”. Vero, ma 
nell’etichetta dell’azienda 
tedesca balsamico diven-
ta sostantivo, e per giun-
ta usato in italiano, il che 
indubbiamente richiama 
l’aceto originale prodotto 
a Modena. 
Ecco la definizione dell’a-
ceto balsamico tradizio-
nale, così come codifi-
cata a Spilamberto: “Il 

vero Aceto balsamico tradizionale 
è prodotto nell’area degli antichi 
domini estensi. È ottenuto da mo-
sto d’uva cotto; maturato per lenta 
acetificazione, derivata da naturale 
fermentazione e da progressiva con-
centrazione mediante lunghissimo 
invecchiamento in serie di vaselli di 
legni diversi, senza alcuna addizio-
ne di sostanze aromatiche. Di co-
lore bruno scuro, carico e lucente, 
manifesta la propria densità in una 
corretta, scorrevole sciropposità. Ha 
profumo caratteristico e complesso, 
penetrante, di evidente, ma grade-
vole ed armonica acidità. Di tradi-
zionale ed inimitabile sapore dolce e 
agro ben equilibrato, si offre genero-
samente pieno, sapido con sfumatu-
re vellutate in accordo con i caratteri 
olfattivi che gli sono propri.”

97
  Sono i milioni di litri

prodotti ogni anno
di aceto balsamico Igp 

LA STORIA

Aceto, se è “balsamico” anche quello tedesco

La densità dell’aceto balsamico Foto Andrea Levers

 I legni pregiati per invecchiare l’aceto balsamico Foto Claudio Cicali

IGPIGP
Significa indicazione geografica protetta, 
e indica un marchio di origine attribuito 
dall’Unione europea a prodotti agricoli e 

alimentari che hanno reputazione, qualità, 
o altre caratteristiche legate a una precisa 
località geografica che è anche il luogo di 

produzione.

LA PAROLA          CHIAVELA PAROLA          CHIAVE
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 Pres. Sez. Paolo Luigi Rebecchi 
Con il decreto legislativo n. 152 
del 26 ottobre 2020 (in G.U. del 
16 novembre 2020), sono state 
emanate alcune disposizioni in-
tegrative della disciplina europea 
sul sequestro di conti correnti 
bancari, prevista dal regolamen-
to (UE) del Parlamento europeo 
e del Consiglio n. 655/2014 del 
15 maggio 2014 e del successivo 

regolamento di esecuzione della 
Commissione n. 2016/1823 del 
16 maggio 2016.
Il primo regolamento (entrato 
in vigore il 8 gennaio 2017)che 
ha istituito “una procedura per 
l’ordinanza europea di sequestro 
conservativo su conti bancari al 
fine di facilitare il recupero tran-
sfrontalieri dei crediti in materia 
civile e commerciale” (acronimo 
inglese EAPO-European Account 
Preservation Order) si compone 
di 54 articoli e prevede le moda-
lità con le quali il creditore possa 
ottenere un sequestro conser-
vativo di conti bancari situati in 
una Paese dell’Unione diverso da 
quello in cui è instaurata la causa 
attivata per il riconoscimento del 
credito (cfr. “Sul sequestro con-
servativo “europeo” di conti ban-
cari, in PiùEuropei, n. 32/19 e “Le 
procedure applicative dell’OESC”, 
in PiùEuropei, n. 34/19). Nei suoi 
“considerando” preliminari viene 
osservato, tra l’altro, che il ricor-
so a misure cautelari nazionali 
può rivelarsi complesso per i casi 
con implicazioni transnazionali, 
“…in particolare quando il credi-
tore cerchi di ottenere il seque-
stro conservativo di più depositi 
bancari ubicati in Stati membri 
diversi…”.
Il provvedimento cautelare è de-
nominato (art.1) “ordinanza di 
sequestro conservativo” finaliz-
zata ad “…ottenere un titolo che 

impedisca di compromettere la 
successiva esecuzione del credito 
vantato dal creditore con il tra-
sferimento o il prelievo, fino alla 
concorrenza dell’importo speci-
ficato nell’ordinanza, di somme 
detenute dal debitore o in suo 
nome in un conto bancario tenu-
to in uno Stato membro.
Il regolamento si applica (art. 2) 
“…ai crediti pecuniari in mate-
ria civile e commerciale nei casi 
transnazionali (definiti dall’arti-
colo 3), indipendentemente dal-
la natura dell’autorità giudiziaria 
interessata. Esso non concerne, 
in particolare, la materia fiscale, 
doganale o amministrativa, né 
la responsabilità dello Stato per 
atti ed omissioni nell’esercizio di 
pubblici poteri («acta iure impe-
rii») …”.
Il regolamento definisce i pre-
supposti, le modalità dell’istanza, 
la tempistica per la decisione, 
l’assunzione delle prove, le re-
sponsabilità del creditore e delle 
banche, le cauzioni, le modalità 
di esecuzione, l’avvio del giudizio 
di merito, il regime delle impu-
gnazioni, le lingue da utilizzare 
e le traduzioni. Tra le varie di-
sposizioni l’art. 14 “Richiesta di 
informazioni sui conti bancari”, 
prevede che il creditore che ab-
bia ottenuto in uno Stato mem-
bro una decisione giudiziaria (il 
provvedimento può peraltro es-
sere richiesto, con determinati 

presupposti anche ante causam), 
una transazione giudiziaria  o un 
atto pubblico esecutivi che im-
pongono al creditore di pagare il 
credito da esso vantato e abbia 
motivo  di ritenere che il debi-
tore detenga uno più conti pres-
so una banca in un determinato 
Stato membro, ma non conosca il 
nome e/o l’indirizzo della banca, 
né il codice IBAN, BIC o altra coor-
dinata bancaria che permetta di 
identificare la banca, può chiede-
re all’autorità giudiziaria presso 
la quale è depositata la domanda 
di ordinanza di sequestro conser-
vativo, di richiedere che l’ “Auto-
rità d’informazione” dello Stato 
membro dell’esecuzione ottenga 
le informazioni necessarie per 
consentire l’identificazione della 
banca o delle banche e del conto 
o dei conti del debitore.
Qualora l’autorità giudiziaria 
presso cui è depositata la do-
manda di ordinanza di sequestro 
ritenga che la richiesta sia ade-
guatamente giustificata, trasmet-
te la richiesta di informazioni all’ 
autorità d’informazione dello 
Stato membro dell’esecuzione, 
autorità, che l’art. 4 definisce 
come “…l’autorità che uno Sta-
to membro ha designato come 
competente al fine di ottenere le 
necessarie informazioni sul conto 
bancario o sui conti bancari del 
debitore…”, la quale appena  ot-
tenute le informazioni sui conti 
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bancari, le trasmette all’autorità 
giudiziaria richiedente.
Il d.lgs. 152/2020, si occupa, in 
primo luogo, proprio di definire 
le competenze degli organi na-
zionali sia in sede di emissione 
del provvedimento, sia in sede di 
esecuzione di un’ordinanza pro-
veniente da un altro Stato dell’U-
nione. Stabilisce l’art. 2 che per la 
domanda di ordinanza fondata su 
un credito risultante da un atto 
pubblico “è competente il giudice 
del luogo in cui l’atto pubblico è 
stato formato”.
Quanto invece alla individuazione 
dell’”Autorità di informazione” di 
cui all’art. 14 del regolamento n. 
655/2014, l’art. 3 del d.lgs. stabi-
lisce che “per l’acquisizione delle 
informazioni sui conti bancari …è 
competente, quale autorità di 
informazione, il presidente del 
tribunale del luogo in cui il debi-
tore ha la residenza, il domicilio, 
la dimora o la sede.
Per l’attività di ricerca delle in-
formazioni …quando il debitore 
non ha la residenza, il domicilio, 
la dimora o la sede in Italia, è 
competente il presidente del tri-
bunale di Roma. Il presidente del 
tribunale dispone la ricerca delle 
informazioni con le modalità te-
lematiche di cui all’articolo 492 
bis, secondo comma del codice 
di procedura civile. Quando le 
strutture tecnologiche necessa-
rie a consentire l’accesso diretto 
da parte dell’ufficiale giudiziario 
alle banche dati di cui all’art. 492 
bis del codice di procedura civile 
e a quelle individuate nell’elenco 
di cui all’art. 155-quater, primo 
comma, delle disposizioni tran-
sitorie, non sono funzionanti, 
l’ufficiale giudiziario ottiene dai 
rispettivi gestori le informazioni 
in esse contenute”.
Ulteriori disposizioni del decreto 
legislativo riguardano il ricorso 
contro un provvedimento nega-
tivo (art.4), l’esecuzione (art.5), 
il ricorso avverso l’ordinanza 
(art. 6), l’opposizione all’esecu-
zione del sequestro (art. 7), le 
impugnazioni (art.8), la rappre-
sentanza legale (art.9), il contri-
buto unificato (art.10). I profili 
attuativi dell’ordinanza sono an-
che regolati dal già richiamato 
regolamento di esecuzionedella 
Commissione n. 2016/1823 che 
ha istituito i relativi moduli (di cui 
all’art. 19 del regolamento 655) 
da utilizzare nelle varie fasi del 
procedimento.
Sempre il regolamento istitutivo 
prevede che l’ordinanza è rico-
nosciuta negli altri Stati membri 

senza che sia necessaria una pro-
cedura speciale ed è esecutiva 
negli altri Stati membri senza che 
sia necessaria una dichiarazione 
di esecutività ed è eseguita (art. 
23) in conformità delle procedure 
applicabili all’esecuzione di prov-
vedimenti nazionali equivalenti 
nello Stato dell’esecuzione, con 

obbligo per tutte le autorità coin-
volte di “agire senza indugio”.
La trasmissione è effettuata 
dall’autorità giudiziaria emittente 
o dal creditore, a seconda di chi 
sia responsabile dell’avvio della 
procedura di esecuzione secon-
do il diritto dello Stato membro 
d’origine. L’ordinanza è correda-
ta, se necessario, di una tradu-
zione o traslitterazione nella lin-
gua ufficiale dello Stato membro 
dell’esecuzione o, qualora in tale 
Stato membro vi siano più lingue 
ufficiali, nella lingua ufficiale o in 
una delle lingue ufficiali del luogo 
in cui deve essere attuata l’ordi-
nanza.
Tale traduzione o traslitterazione 
è fornita dall’autorità giudiziaria 
emittente utilizzando l’appropria-
ta versione linguistica del modulo 
standard. L’autorità competente 
dello Stato membro dell’esecu-
zione adotta le misure necessarie 
affinché l’ordinanza sia eseguita 
in conformità del suo diritto na-
zionale.
Qualora l’ordinanza di sequestro 
conservativo riguardi più banche 
situate nello stesso Stato mem-
bro o in Stati membri diversi, 
un modulo distinto per ciascuna 
banca, è trasmesso all’autorità 
competente dello Stato membro 
dell’esecuzione interessato…”.
La banca (art. 24), cui sia tra-
smessa un’ordinanza di seque-
stro conservativo, procede alla 

sua attuazione subito dopo la 
ricezione dell’ordinanza stessa o, 
se previsto dal diritto dello Stato 
membro dell’esecuzione, di un 
corrispondente incarico di attua-
zione dell’ordinanza. Il decreto 
legislativo è giunto pertanto a 
dare una puntuale esecuzione 
della disciplina europea consen-

tendo così una più agevole tutela 
del credito.
Va infine considerato che detto 
provvedimento consentirà una 
maggior tutela anche dei crediti 

erariali conseguenti a giudizi di 
responsabilità patrimoniale di-
nanzi alla Corte dei conti italiana.
Infatti il regolamento, che si ri-
ferisce come prima evidenziato 
(art. 2) ai crediti pecuniari in ma-
teria civile e commerciale nei casi 
transnazionali “indipendente-
mente dalla natura dell’autorità 

giudiziaria interessata”, risulta 
applicabile a detti giudizi (non 
rientranti nella materia doga-
nale, fiscale o amministrativa) 
trattandosi di responsabilità 
di natura risarcitorio-civili-
stica come affermato anche 
dalla Corte EDU di Strasburgo, 
nella sentenza “Rigolio contro 
Italia” del 13 maggio 2014.
Tale applicabilità risulta di par-
ticolare importanza a seguito 
del rilievo sempre più ”euro-
peo” della responsabilità pa-
trimoniale contabile con spe-
cifico riguardo alle fattispecie 
di illecita propriazione  di fon-
di di derivazione europea (cd. 
“frodi comunitarie”) , attuate 
anche da soggetti operanti in 
diversi paesi dell’Unione, (cfr. 
“Le frodi “fotovoltaiche” e il 

sequestro europeo”, in “PiuEu-
ropei59/2020” e per una recente 
decisione, Corte dei conti, sez. II 
centrale di appello n. 313 del 30 
dicembre 2020)

 dei conti correnti bancari e l’attuazione italiana 

La Corte dei Conti a Roma, nel quartiere Prati
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Risoluzione approvata dai Depu-
tati per potenziare la lista nera 
UE dei paradisi fiscali
L’attuale lista viene compilata con 
un sistema definito “confuso ed 
inefficace” e pertanto da rivede-
re. 
La risoluzione non legislativa è 
stata approvata con 
587 voti favorevo-
li, 50 contrari e 46 
astensioni.
Il Presidente della 
sottocommissione 
parlamentare per 
le questioni fiscali 
(FISC), Paul Tang 
(S&D, NL), dopo la 
votazione ha affer-
mato: “Definendo 
‘confuso ed ineffi-
ciente’ l‘elenco UE 
dei paradisi fiscali, 
il PE dice le cose 
come stanno. La 
lista può essere un 
valido strumento, 
ma gli Stati membri 
hanno dimenticato 
qualcosa quando 
l’hanno compilata: 
i paradisi fiscali veri 
e propri. L’elenco infatti non sta 
migliorando, sta peggiorando. 
Guernsey, le Bahamas e ora le 
Isole Cayman sono solo alcuni 
dei ben noti paradisi fiscali che 
gli Stati membri hanno tolto dal-
la lista. Rifiutandosi di affrontare 
adeguatamente l’evasione fisca-
le, i governi nazionali stanno de-
ludendo le aspettative dei loro 
cittadini per oltre 140 miliardi di 
euro. Soprattutto nel contesto at-
tuale, ciò è inaccettabile.
Per questo motivo, il PE condan-
na la recente rimozione delle Iso-
le Cayman dall’elenco e chiede 
maggiore trasparenza e criteri 
più severi. Inoltre, bisogna anche 
guardarsi allo specchio: i Paesi UE 
sono responsabili del 36% dei pa-
radisi fiscali”.
L’elenco UE dei paradisi fiscali è 
nato nel 2017, ha avuto un “im-
patto positivo”, ma non è stato 
“all’altezza del suo potenziale in 
quanto le giurisdizioni che attual-
mente contiene coprono meno 
del 2% delle perdite di gettito fi-
scale a livello mondiale”. Non in-
clude i peggiori trasgressori.
Il PE chiede maggiore imparzia-
lità, trasparenza e coerenza nel 
valutare un paese.
Anche l’inclusione dei Paesi UE 
nella verifica della presenza di 
qualche elemento di paradiso fi-
scale, con tutte le conseguenze 
del caso. 
Non limitarsi alle aliquote fiscali 
preferenziali per valutare l’equità 
del sistema di un paese, ma adot-
tare criteri di screening più forti. 
Viene chiesto l’inserimento au-

tomatico nell’elenco dei paradisi 
fiscali di tutte le giurisdizioni con 
aliquota d’imposta sulle società 
dello 0% oppure senza le imposte 
sugli utili delle società. 
Che il sistema sia da riformare 
è dimostrato dalla rimozione 
dall’elenco delle Isole Cayman, 

con una politica di aliquote fiscali 
dello 0%. Porre fine alle rimozioni 
dall’elenco per modifiche fisca-
li simboliche, con cambiamenti 
“minimi” e “misure di esecuzione 
deboli”
Per garantire equità e trasparen-
za   verso tutti i paesi interessati 
le procedure di costruzione 
della lista devono derivare da 
uno strumento giuridicamente 
vincolante, entro il 2021.
-----
La Commissione presenta il libro 
verde sull’invecchiamento della 
popolazione
Il Libro apre una consultazione 
pubblica della durata di 12 set-
timane, diretta ai cittadini e alle 
organizzazioni interessate a li-
vello locale, regionale e statale 
nell’UE.
Le risposte consentiranno di ve-
rificare le esigenze delle persone 
e delle comunità e aiuteranno la 
Commissione a definire le future 
iniziative politiche per sostenere 
gli Stati dell’Unione di fronte agli 
oneri conseguenti all’invecchia-
mento demografico.
Dubravka  Šuica, Vicepresidente 
per la Democrazia e la demogra-
fia, ha dichiarato:  “Viviamo più 
a lungo delle generazioni che ci 
hanno preceduto, e in migliore 
salute: è uno dei successi e dei 
punti di forza della nostra econo-
mia sociale di mercato, ma anche 
l’origine di nuove sfide e nuove 
opportunità che non possiamo 
trascurare. Il Libro verde dà av-
vio a un dibattito sul modo in cui 
sfruttare al meglio le potenzialità 

di una popolazione che invecchia, 
coi propulsori d’innovazione che 
comporta e con le risposte che 
esige dalla politica.”
Si prevede un sensibile aumento 
di anziani nell’Unione nei pros-
simi decenni. Entro il 2070 gli 
ultrasessantacinquenni potreb-

bero passare dal 20 al 30 % della 
popolazione, mentre per gli ultra-
ottantenni si stima un raddoppio. 
Questi ultimi diventerebbero il 
13 % della popolazione. 
Le persone con necessità di pro-
lungata assistenza, stimate in 
19,5 milioni del 2016, potrebbero 
diventare 23,6 milioni nel 2030 e 
30,5 milioni nel 2050.
Il Libro verde studia i vari para-
metri delle modifiche demogra-
fiche della società europea e i 
vari aspetti: promozione di stili di 
vita sani, apprendimento durante 
tutta la vita, potenziamento dei 
sistemi assistenziali e sanitari.
Il Libro analizza tutta la durata 
della vita, le interazioni con le 
varie generazioni, la necessità di 
trovare un equilibrio sostenibile 
tra protezione sociale e solidarie-
tà  tra le generazioni.
Pone la giusta attenzione al po-
tenziamento di lavoro e occupa-
zione degli europei, per far fronte 
ai riflessi dell’invecchiamento de-
mografico su produttività, pen-
sioni, benessere, carriere.
L’attuale importanza della de-
mografia è stata rilevata dalla 
Commissione con la “Relazione 
sull’impatto dei cambiamenti 
demografici” del giugno 2020, 
da cui è emerso l’aumento di 10 
anni dell’aspettativa di vita alla 
nascita per donne e uomini, negli 
ultimi cinque decenni. La sua pri-
ma conseguenza è stato proprio 
il “Libro verde sull’invecchiamen-
to demografico”.
-----
Proposto dalla Commissione 

l’inserimento della riserva di 
adeguamento alla Brexit nel Bi-
lancio 2021 dell’UE
Si tratta di un aumento di 4,24 
miliardi di € destinato a garantire 
risorse adeguate ai paesi dell’UE 
per sostenere le conseguenze im-
mediate della Brexit. 

L’importo totale 
della riserva di 
adeguamento alla 
Brexit ammonta 
a 5,37 miliardi di 
€ per il quadro 
finanziario 2021-
27.
Il Commissario 
Hahn ha com-
mentato così la 
decisione: “Il bi-
lancio dell’UE è 
sempre stato e 
continua ad esse-
re uno strumento 
per onorare gli 
impegni politici 
dell’UE. La riserva 
di adeguamento 
alla Brexit è un al-
tro esempio di so-
lidarietà europea. 

La Commissione 
collaborerà ora con il Parlamen-
to europeo e il Consiglio per ga-
rantire che le imprese, le regioni 
e le comunità locali dispongano 
quanto prima di denaro.”
Elisa Ferreira, Commissaria per la 
Coesione e le riforme, ha aggiun-
to: “Il motto della politica di coe-
sione è non lasciare indietro nes-
suno. La riserva di adeguamento 
alla Brexit fornirà sostegno a co-
loro che sono maggiormente col-
piti dalla Brexit. L’unità europea 
è stata fondamentale durante i 
negoziati e la solidarietà europea 
sarà fondamentale per affrontar-
ne i risultati.”
La riserva di adeguamento alla 
Brexit servirà ad affrontare per 
30 mesi le spese prodotte dagli 
effetti negativi della Brexit  nei 
Paesi dell’UE. Si comincerà nel 
2021 con prefinanziamenti tara-
ti sull’economia dei singoli Stati, 
sull’entità dei rapporti economici 
con il Regno Unito, sui riflessi nel 
settore della pesca. Si concluderà 
nel 2024, dopo la comunicazio-
ne alla Commissione delle spese 
concretamente sostenute.
-----
Giornata della protezione dei 
dati personali
Il Consiglio d’Europa ha istituito 
la “Giornata della protezione dei 
dati personali” nel 2006, fissan-
done la ricorrenza il 28 gennaio 
di ogni anno.
La Commissione ha scelto una 
strategia dell’UE nella protezione 
dei dati con la “Comunicazione 
sugli aspetti internazionali della 
tutela della vita privata” del gen-
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naio 2017. Da questa è derivata 
la “Decisione di adeguatezza reci-
proca UE-Giappone”, che ha defi-
nito la più grande area di circola-
zione sicura dei dati.
Dal 25 maggio 2018 è entrato in 
vigore, in tutta l’UE,  il “Regola-
mento generale sulla protezione 
dei dati”.
Nella “Relazione di valutazione” 
pubblicata dalla Commissione 
europea nel giugno 2020 si legge 
che il Regolamento ha raggiun-
to gran parte degli obiettivi, con 
l’applicazione effettiva delle re-
gole, dando diritti ai cittadini e 
opportunità alle imprese in piena 
rivoluzione digitale.
Dichiarazione comune della Vice-
presidente Jourová e del Commis-
sario Reynders 
“Già nel lontano 1981 la tute-
la della vita privata era nel DNA 
dell’Europa: la Giornata della 
protezione dei dati personali di 
quest’anno, che si celebra il 28 
gennaio, segna il 40° anniversario 
della “Convenzione 108” del Con-
siglio d’Europa, l’unico trattato 
internazionale sulla tutela della 
vita privata e la “madre” della 
normativa UE in materia di prote-
zione dei dati. Le norme europee 
sulla protezione dei dati sono ora 
diventate il modello di riferimen-
to seguito in tutto il mondo.
Durante la pandemia di corona-
virus abbiamo potuto apprezzare 
ancor più del solito quanto sia 
importante un regime di prote-
zione dei dati efficiente. Nuove 
soluzioni digitali quali le app di 
tracciamento funzionano solo se 
le persone hanno fiducia e si sen-
tono protette da possibili abusi di 
tali strumenti. Grazie al regola-
mento generale sulla protezione 
dei dati i cittadini si sono sentiti 
responsabilizzati e sostenuti.
La circolazione libera e sicura 
dei dati è essenziale anche per 
la continuità di funzionamento 
delle amministrazioni pubbli-
che e delle imprese durante la 
pandemia. La tutela della vita 
privata e una facile circolazione 
dei dati personali devono proce-
dere di pari passo. Grazie al suo 
innovativo regime di protezione 
dei dati, che si è affermato come 
modello di riferimento a livello 
internazionale, l’UE si trova in 
una posizione che le permette di 
promuovere flussi di dati sicuri e 
affidabili su scala mondiale. A tal 
fine potenzieremo la cooperazio-
ne con i partner che condivido-
no i nostri stessi valori a livello 
bilaterale e multilaterale, sfrut-
tando la crescente tendenza alla 
convergenza verso l’alto a livello 
globale delle norme in materia di 
tutela della vita privata. Siamo a 
un passo dal finalizzare i colloqui 
sull’adeguatezza con la Corea del 
Sud e siamo impegnati in dialoghi 
di adeguatezza con diversi altri 
partner internazionali. Contribu-
iamo attivamente al lavoro di or-

ganizzazioni internazionali quali 
l’OCSE volto a elaborare norme 
e protezioni globali per l’accesso 
delle pubbliche amministrazioni 
ai dati personali, fattore sempre 
più importante per i flussi di dati.
Severe norme sulla protezione 
dei dati sono parte della soluzio-
ne per affrontare la pandemia. 
Tali norme ci torneranno utili via 
via che aumenterà l’accelerazio-
ne della transizione verso socie-
tà ed economie basate sui dati. 
I cittadini europei possono stare 
tranquilli: nell’UE i dati persona-

li appartengono solo ai legittimi 
proprietari.”
------
Giornata internazionale della 
memoria dell’Olocausto
L’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite, nel 2005 con la ri-
soluzione 60/7 sulla memoria 
dell’Olocausto, ha scelto il 27 
gennaio per ricordarne tutte le 
vittime. In quel giorno del 1945, 
infatti, il campo di sterminio di 
Auschwitz-Birkenau fu liberato 
dalle forze alleate.
La risoluzione chiede a tutti i pa-
esi di non dimenticare le vittime 
dell’Olocausto, anche per evitare 
il ripetersi di futuri atti di geno-
cidio. Auspica altresì la conser-
vazione dei siti utilizzati durante 
l’Olocausto. La legislazione euro-
pea consente anche di definire 
reato la negazione dell’Olocausto 
in Europa
Dichiarazioni della presidente 
della Commissione europea, von 
der Leyen
 “Il 27 gennaio celebriamo il 76º 
anniversario della liberazione 
del campo di concentramento 
nazista di Auschwitz-Birkenau 
e ricordiamo i milioni di donne, 
uomini e bambini ebrei e tutte le 
altre vittime, tra cui centinaia di 
migliaia di rom e sinti, assassinati 
durante l’Olocausto.
L’antisemitismo ha portato all’O-
locausto ma, purtroppo non è fi-
nito con la liberazione dei campi 
di concentramento nazisti.

Mi preoccupa la recrudescenza 
dell’odio nei confronti degli ebrei, 
in Europa e nel mondo. Il periodo 
della pandemia ha alimentato la 
diffusione delle teorie del com-
plotto e della disinformazione, 
spesso promuovendo discorsi an-
tisemiti. Assistiamo a un preoccu-
pante aumento della distorsione 
e della negazione dell’Olocausto.
Non dobbiamo mai dimenticare.
Ora che i siti commemorativi 
sono chiusi a causa della pande-
mia e che il numero di sopravvis-
suti diventa sempre più esiguo, 

dobbiamo trovare nuovi modi 
per ricordare.
Mentre i miti del complotto si dif-
fondono sui social media, dobbia-
mo educare le nuove generazioni 
a combattere l’antisemitismo.
Di fronte al diffondersi della di-
sinformazione, le autorità, le 
piattaforme sociali e gli utenti 
devono collaborare per garantire 
che i fatti storici non vengano di-
storti, online e offline.
Sono i fatti che contano. La storia 
è importante. Siamo determinati 
a vincere questa lotta.
L’Europa prospera quando la sua 
comunità ebraica e altre mino-
ranze possono vivere in pace e 
armonia.
È per questo che nel corso 
dell’anno presenteremo una 
strategia volta a combattere 
l›antisemitismo e a promuovere 
la cultura ebraica in Europa.»
Estratti del discorso del Presiden-
te del Parlamento europeo, David 
Sassoli
“Questo giornata ci ricorda che 
76 anni fa si aprirono i cancelli 
di Auschwitz-Birkenau, rivelando 
l’orrore del genocidio nazista”.
“Quello che è successo in quel 
campo di concentramento e in 
tutte le altre fabbriche della mor-
te disseminate nello spazio euro-
peo, ci chiama alla responsabilità 
e ci impone l’obbligo di vigilare e 
di tenere viva la memoria. Come 
ha scritto Primo Levi, «se com-
prendere è impossibile, conosce-

re è necessario»”.
“Fare memoria è quindi un dove-
re perché quanto è successo non 
possa accadere di nuovo perché 
ci pone ogni volta di fronte al 
lato più oscuro dell’umanità, alla 
perdita totale del sentimento più 
elementare della pietà”.
“E dobbiamo farlo senza più quasi 
la voce dei testimoni che l’hanno 
vissuta: il volgere delle generazio-
ni ci obbliga a guardare a quegli 
eventi con la forza della ragione 
e senza più l’ausilio così prezioso 
di chi ha vissuto la devastazione, 
la ferocia e la forza seducente del 
demonio nazionalista”.
“Ma dobbiamo anche ricorda-
re che coloro che hanno vissuto 
quell’orrore ci hanno dato in cu-
stodia istituzioni democratiche 
ed europee”.
“L’Europa stessa è nata nel segno 
dell’apertura, della cooperazio-
ne, della consapevolezza di un 
destino comune. È nata da una 
grande visione, da un ideale co-
raggioso che solo poteva trarre 
forza da una tragedia cosi imma-
ne come quella provocata dalla 
seconda guerra mondiale e dal 
folle disegno nazista”.
“Per questo tutti noi europei 
dobbiamo vivere la responsabili-
tà di quella custodia: la custodia 
della democrazia e dell’Europa”.
“Come sapete, stiamo vivendo un 
tempo di grandi cambiamenti. In 
questi mesi così difficili abbiamo 
imparato a rimettere a posto al-
cuni valori, a comprendere il sen-
so della nostra interdipendenza”.
“Le trasformazioni in atto offrono 
opportunità straordinarie, che 
dobbiamo saper utilizzare per 
migliorare la qualità della nostra 
vita, per correggere lo sviluppo 
dell’economia e della società nel 
senso della sostenibilità sociale e 
ambientale, per ridurre le distan-
ze e le diseguaglianze”.
“Oggi più che mai dobbiamo 
quindi agire insieme e protegge-
re la nostra coesione, cioè il con-
testo nel quale intere generazioni 
hanno fatto esperienza di pace e 
hanno saputo costruire un mo-
dello che per una lunga stagione 
ha favorito benessere, crescita 
economica, diritti sociali e civili”.
“La Giornata della Memoria non 
è soltanto una ricorrenza ma è 
soprattutto un invito all’impe-
gno, alla vigilanza e alla respon-
sabilità”.
“Per impedire negazionismi e 
amnesie, dobbiamo sentire tutti 
l’impegno per una lucida e vigi-
le coscienza storica, capace non 
solo di rendere testimonianza ma 
anche di capire, prevenire e in-
tervenire ogni qualvolta si diffon-
dono i semi del male assoluto”.
“Un modo per ricordare ma an-
che per onorare il sacrificio di chi 
in questo campo ha perso la vita 
e ha lottato per un mondo miglio-
re difendendo i valori di libertà e 
giustizia”.
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Mafia, sequestri e confische immediate nella Ue
di Giorgio De Rossi
Il Regolamento UE/2018/1805, 
adottato dal Parlamento europeo e 
dal Consiglio il 14 novembre 2018, 
è silenziosamente entrato in vigore 
dal 19 dicembre 2020 ed è divenuto 
automaticamente vincolante in tutta 
l’UE a decorrere da tale data.  Esso 
stabilisce, all’Articolo 1, le norme 
secondo le quali uno Stato membro 
riconosce ed esegue nel suo territo-
rio provvedimenti di congelamento 
e provvedimenti di confisca emessi 
da un altro Stato membro nel qua-
dro di un procedimento in materia 
penale. La normativa regolamentare 
risulta particolarmente importante 
e significativa dal momento che in-
troduce il principio del “reciproco 
riconoscimento” dei provvedimenti 
di sequestro e confisca di beni e/o 
attività illecite oggetto di numerosi 
reati commessi all’interno dei Pae-
si dell’UE. Pertanto, la “circolazione 
diretta” degli atti tra le autorità giu-
diziarie segna l’abbandono del siste-
ma di assistenza di tipo convenzio-
nale, basato sul lento e farraginoso 
meccanismo delle “rogatorie” e si 
fonda sulla reciproca fiducia tra gli 
ordinamenti degli Stati membri, pre-
supponendo il rispetto dei princìpi 
dello Stato di diritto. Il Parlamento 
ed il Consiglio hanno inteso così su-
perare le difficoltà o l’impossibilità 
di attuare efficaci cooperazioni an-
timafia finora giustificate dai diversi 
modelli di confisca nei Paesi comu-
nitari. Ed è un altro passo in avan-
ti nel consolidamento europeo di 
una legge italiana, anticipatrice ed 
illuminata, la Rognoni-La Torre del 
1982, pilastro della nostra normati-
va antimafia. La nuova regolamenta-
zione europea coinvolge le Procure, 
compresa quella Nazionale Antima-
fia, i Tribunali e le Forze dell’ordine - 
Arma dei Carabinieri, Polizia di Stato 
e Guardia di Finanza - con la delega 
di polizia giudiziaria; ma anche gli 
stessi Uffici Giudiziari, le Questure e 

la Direzione Investigativa Antimafia 
(D.I.A.) per le misure di prevenzione. 
Circa le figure di reato, per le quali 
vengono emessi i provvedimenti di 
congelamento e confisca dei beni e 
delle attività illecite, l’Articolo 3 del 
citato Regolamento UE 2018/1805 
prevede ben 32 fattispecie di stru-
menti illegali, eventi criminosi e 
commerci valutari, che spaziano dal 
crimine organizzato alla truffa, non-
ché dai traffici illeciti di esseri uma-
ni, armi, denaro e stupefacenti fino 
agli stupri, ai sabotaggi ed ai dirot-
tamenti aerei.  Inoltre, la norma pre-
vede che i medesimi provvedimenti 
di congelamento o di confisca deb-
bano essere eseguiti solo ove risulti 
che i fatti che abbiano dato luogo a 
tali provvedimenti siano punibili con 
una detenzione della durata non in-
feriore a tre anni.
La nuova procedura, dunque, pre-
vede che l’autorità di «emissione» 
– che deve necessariamente essere 
un giudice o un pubblico ministero 
– adotti un provvedimento di con-

gelamento (termine non usato nel 
linguaggio giuridico italiano, che 
deve farsi rientrare nella nozione 
di sequestro), mediante apposito 
certificato, e lo trasmetta all’auto-
rità di «esecuzione», situata nello 
Stato straniero dove si trova il bene 
o l’attività mafiosa: quest’ultima au-
torità, ai sensi dell’Art. 7 del Regola-
mento, deve necessariamente pro-
cedere «senza indebito ritardo». 
Il predetto certificato contiene l’i-
struzione secondo cui i beni devono 
rimanere congelati nello Stato di 
esecuzione in attesa della trasmis-
sione e dell’attuazione del provvedi-
mento di confisca e viene inoltrato 
ad uno Stato di esecuzione per vol-
ta, oppure, contemporaneamente a 
più Stati, laddove i beni oggetto del 
provvedimento siano ubicati in Stati 
diversi. E’ evidente l’impatto del Re-
golamento (UE) 2018/1805 in termi-
ni di politica criminale, atteso che il 
legislatore europeo ha avocato a sé 
una diretta competenza in materia 
di procedura penale. La norma rap-
presenta un passo importante per il 

contrasto al malaffare organizzato. 
Infatti, il riciclaggio dei soldi sporchi, 
il trasferimento di finanze genera-
te da atti criminali e ovviamente di 
origine ignota, è diventato una vera 
emergenza internazionale ed euro-
pea. Il crimine organizzato, il traffico 
di droga, il terrorismo internazionale 
e certe forme illegali di speculazioni 
finanziarie prosperano se il riciclag-
gio di soldi opera indisturbato.  Uno 
dei principali metodi di contrasto 
alla criminalità organizzata è pertan-
to quello di attaccarla ed indebolirla 
sul piano economico procedendo 
con efficacia e rapidità al sequestro 
ed alla confisca dei beni e dei pro-
venti di reato. Sul finire dell’anno ap-
pena trascorso, l’Ecofin, l’organismo 
che raggruppa i Ministri delle Finan-
ze dell’UE, ha dato mandato alla 
Commissione di creare una struttura 
indipendente, una sorta di “Inter-
pol Europea” dotata degli adegua-
ti mezzi operativi, per contrastare 
in modo centralizzato ed efficace il 
fenomeno mafioso e la crescente 
espansione del riciclaggio. 
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